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GIOVANNI 6,51-58 IL PANE DI VITA

Il capitolo 6 del Vangelo di Giovanni narra una Pasqua trascorsa da Gesù lontano da Gerusalemme e precisamente presso il lago di Tiberiade; nel testo, c’è il ricordo della moltiplicazione dei pani, del miracolo di Gesù che cammina sulle acque e del discorso tenuto da Gesù nella sinagoga di Cafarnao, sul pane di vita. Tutto il materiale del capitolo ha una forte connotazione eucaristica; il testo giovanneo è dunque importantissimo considerando il fatto che il quarto Vangelo non riporta il racconto della istituzione dell’Eucaristia. Probabilmente, il discorso di Gesù, che il capitolo 6 ci presenta, è derivato dalla fusione di due discorsi; il primo, sino a Gv.6,50, è sapienziale; il secondo, Vangelo odierno, 6,51-59, è chiaramente eucaristico. Nel primo discorso, Gesù si identifica con il pane di vita, simbolo della rivelazione divina; la sapienza divina ha preparato un banchetto, in cui viene offerto questo pane vitale, che è Gesù stesso, in quanto inviato da Dio; per parteciparvi, è necessaria soltanto la fede.
Il secondo discorso, compreso tra i versetti 51 e 59, è il Vangelo odierno; esso ha un riferimento eucaristico chiaro, ha molti tratti in comune col resto dal cap.6, più di quanti non ne abbia il primo discorso. 
Gv.6,51 “io sono il pane vivo, disceso dal cielo … Se uno mangia … vivrà … il pane … è la mia carne …”. Gesù darà un pane e una bevanda, che sono la sua carne e il suo sangue. Il pane è identificato con la carne stessa di Gesù; non si tratta di un pane metaforico, simbolico, ma del pane eucaristico, che Gesù promette ai suoi uditori. E’ lui che darà questo pane; prima era il Padre che agiva. Possiamo intendere “carne” come non direttamente connessa con l’Eucaristia, ma con il momento culminante dell’azione salvifica di Gesù, la sua morte in croce. L’”ora” è quella in cui Egli darà in dono la sua vita per la salvezza del mondo; “carne” designa l’intera persona; “per la vita” è un termine tecnico religioso per indicare il sacrificio redentivo di Gesù.
6,52 “ … i Giudei si misero a discutere …”. I giudei capiscono esattamente il senso realistico delle parole di Gesù e se ne scandalizzano.
6,53 “Gesù disse: … se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo …”. Gesù non ritira la sua affermazione ma la ribadisce ancor più energicamente, aggiungendo che bisogna bere il suo sangue, una cosa sacrilega per i giudei. Infatti, era proibito bere il sangue degli animali, perché ritenuto fonte della vita; perciò , il sangue veniva versato in libagione, cioè in luogo di libagione, in onore del Datore della vita. Queste parole del Signore risalgono sicuramente a Lui, anche se è legittimo ipotizzare che il redattore finale del Vangelo abbia approfondito in senso eucaristico le parole del Signore, senza, con ciò, travisarle.
6,54 “Chi mangia la mia carne … ha la vita eterna …”. La persona di Gesù salva.
6,55 “Perché la mia carne è vero cibo …”. La persona di Gesù è il vero accesso alla salvezza.
6,56 “Chi mangia la mia carne … rimane in me …”. L’unione fra Gesù e i discepoli è intima e personale.
6,57 “Come il Padre … ha mandato me … colui che mangia me vivrà …”. L’intimità con Gesù è vita eterna.
6,58 “Questo è il pane disceso dal cielo …”. Gesù è salvezza da Dio.
Le parole categoriche di Gesù provocano una reazione di stupore persino tra i discepoli; essi le capiscono troppo materialmente. Gesù, per rafforzarli nella fede, allude alla sua glorificazione con l’ascensione in cielo; non è il suo corpo, ancora soggetto alla morte, che sarà dato in cibo, ma il suo corpo glorioso, spiritualizzato dallo spirito divino.
Molti discepoli abbandonano il Maestro; l’ostilità dei giudei è destinata a crescere; la Passione è alle porte; ciò che Gesù ha detto, a proposito della sua carne e del suo sangue, si avvererà sulla croce.
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